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Il Beato Don Bosco nel 1876 consegnò alle Fig lie di M. A . 
le Costituzio ni da lui compi late e dall 'O rdinario approvate. 



Pref azione. 

Anche questo volume comprende un anno solo della vita del 
Beato Don Bosco, i l 1876. La narrazione vi è condotta con gli 
stessi criteri, che servirono di guida nel volume undecimo, cioè 
a capitoli organici, con abbondanza di particolari d'ogni ma­
niera e riproducendo testualmente la parola del Servo di Dio, 
ci sia questa tramandata ne' suoi scritti o in scritti altrui . 

Se queste pagine verranno sott'occhio a lettori, che diret­
tamente o indirettamente abbiano avuto . conoscenza sicura di 
fatti e detti del Beato o che ne posseggano aittografi inediti, a 
qualunque anno della sua vita tutto questo appartenga, vogliano 
darne comunicazione in f brma prècisa e con le debite garanzie. 
Cose che in se stesse o per noi sembrassero di poco o niun 
conto, potrebbero acquistar valore messe in rapporto con altre 
o giovare comunque ai futuri studi, che non mancheranno di 
farsi sul nostro B eato. Perciò bisogna evitare che il tempo le 

mandi in dileguo. 
Le Memorie biografiche, chiunque col volgere degli anni 

ne debba proseguire la compilazione, sono certamente destinate 
a costituire la fonte precipua a cui attingeranno quanti vogliano 
con serieta occuparsi di Don Bosco; la qual considerazione ab- • 
bliga alla fedele osservanza della legge storica, formulata già 
da Cicerone e citata pure da Leone X I I I , che lo storico nihil 
falsi dicere audeat , nihil ver i non audeat. La seconda parte 
di questo canone costringe a toccar anche certi punti delicati, 
che si preferirebbe lasciare per lo meno in una discreta penom-
bra, se non anche nell'ombra intera. Purtroppo alcuni atti di 
personaggi autorevoli e degni del massimo rispetto si avvi-
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ticchiano così tenacemente all'attività , del nostro Beato, che 

torna impossibile divellerli. Ogni buon lettore quindi, che 

svolga queste pagine per edificarsi, guardi con grande serenità 

il vario succedersi d~gli avvenimenti, assurgendo dalla loro 
contingenza immediata a contemplarli nei disegni altissimi 

della Provvidenza, quali emergono dall'osservazione e dalla va­

lutazione degli . sviluppi ~uccessivi. Tale è appunto la fortuna 
èhe abbiamo noi venuti dopo; il tempo, che è galantuomo, mette 

ordinariamente le cose a posto, sicchè alla distanza di mezzo 
secolo si può senza gran fatica giudicare da qual parte stesse 

la ragione e da quale il torto in fatti che al loro avverarsi sol­
levarono contrasti , e causarono lunghe e immeritate amarezze. 

Sono casi straordinari questi, se li raffrontiamo al tenore 
della comune vita · cristiana, ma ordinari per i Santi. Infatti 

Benedetto ,X-IV asserisce che per chi si occupa di canonizza­
zioni, ha grande valore la ricerca, se il canonizzando abbia pa­
tito persecuzinni e se le abbia sostenute con carità (r); il 

che consuona per/ ettamente còn la dottrina di sant' Antonino 
da Siena (z). È un fatto confermato dalla storia che nei Santi 

canonizzati si avverò quanto scrive il Rodriguez. Toccarono, 
dic'egli, ai Santi casi più scabrosi che a noi altri, perchè i più 

santi sogliono essere da Dio più provati; ma essi stavano sem­
pre in un medesimo essere, sempre con un medesimo sembiante, 

sempre con una certa serenità e allegrezza interiore ed esteriore, 

come se ogni giorno fosse Pasqua per loro (3). D'altro lato, 
ciò che cresce nella lotta, si fa saldo e resiste alle vicissitu­

dini incessanti degli uomini e dei tempi. Nessuna meraviglia 
dunque che così, sia stato per il Beato Don Bosco e per la­

sua Opera. Di somma edificazione sarà per noi il considerare 
quale fu il Beato Don Bosco in mezzo alle contrarietà della 

vita, e di non poca istruzione il considerare come acquisti'no 

stabilità duratura le grandi Istituzioni religiose. 

( r) De Servorum Dei Beatifica/ione, c. XL. 
(2) Summa theol., p. III, tit. 12, c. 8, § r. 
(3) Esercizio di perfezione ecc., p. I, tr. VIII, c. 4, § 2. 
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Qualche studioso di professione potrebbe tacciare di su­

perficialità l'introdurre nella narrazione discorsi diretti o a 

dialogo. Data l'indole del lavoro, non è da cercare qui tanta se­

verità di metodo. Osservato questo in generale, bisogna aggiun­
gere che le parla te dirette sono desunte da una cronaca mano ­

scritta di Don Giulio Barberis, che, pieno di venerazione e 

di affetto per il padre dell'anima sua, ne racc.olse per un tempo 
studiosamente anche le conversazioni familiari;' i dialoghetti 

invece hanno un'altra ragione di essere. Il Beato Don Bosco, 

narrando cose occorsegli, soleva ridire botte e risposte, secondochè 

la memoria glie ne somministrava il ricordo; Don Lemoyne · poi 

e altri, che udivano ç ne prendevan nota, le riproducevano tali 
e quali; e tali e quali non deve parer strano che qui ricompa­

iano, sebbene f asse possibile valersene in forma diversa e più 
. consentanea alle abitudini mentali dei dotti. Ma chiunque metta 

mano al proseguimento di questo lavoro deve dire: A dotti e 
non dotti debitor sum. 

Torino , festa dell'Immacolata, 1930. 





CAPO I. 

La parola del Beato Don Bosco 
nell'inizio del nuo vo anno. 

L
A parola orale o scritta, con cui il Beato Don Bosco 

durante il mese di gennaio aperse in più occasioni 
l'animo suo ai Salesiani, all'Oratorio, ai Collegi e ai 

Missionari, ha un contenuto che ci sembra fatto apposta per 
dare cominciamento a questo volume. Ascoltando o leggendo 
le cose che egli diceva , chi mai avrebbe potuto supporre che 
quella incantevole serenità celasse agli occhi altrui pene CO· 

centi e fastidiose preoccupazioni? Le.contrarietà pe! l'Opera 
di Maria Ausiliatrice e per la pia Unione dei Cooperatori, 
acuitesi nel '76, come abbiamo narrato; le cure assidue per far 
fronte agl'incessanti bisogni quotidiani; i pensieri crescenti 
per il moltiplicarsi e l'ampliarsi delle fondazioni; acerbe mo­
lestie per malintesi, sotto diverse forme, sempre ripullulanti; 
ecco le spine che senza tregua gli trafiggevano il cuore e 
che oggi noi conosdamo in qualche modo attraverso i do­
cumenti. Eran cose però che non gl'impedivano di farsi tutto 
a tutti senza visibile..-sforzo,' senza attimi di debolezza: co-• 
sicchè nelle sue abitudini di lavoro e di ministero, nella par-



IO MEMORIE BIOGRAJ'ICHE 

tecipazione alla vita comune, nel tratto e nell'accento i suoi 
figli non vedevano mai altro in lui che Don Bosco, il solito 
Don Bosco, il loro .amato Don Bosco. Vèdiamo partitamente 
queste manifestazioni. 

Ar SALESIANI. 

Ai suoi cari Salesiani egli parlava per solito nell'intimità, 
parlava in pubblico, parlava per lettera. 

Il r 0 geimaio, discorrendo familiarmente con alcuni Con­
fratelli ed esponendo quasi il bilancio della Congregazione 
sul principio del nuovo anno, come avrebbe fatto un uomo 
d'affari dinanzi ai cointeressati nell'annuaJe resoconto sullo 
stato dell 'azienda, Don Bosco diede uno sguardo al passato, 
al presente e al futuro, per mostrar loro quanto il Signore 
manifestasse ogni giorno più di volere questa Congregazione. 
Uno degli astanti, Don Giulio Barberis, . prese nota della con­
versazione nel proseguimento della sua piccola crònaca. 

Parecchi Ministri e fra i più cattivi, diss'egli, l'avevano per 
_l'addietro incoraggiato ed aiutato a tirare innanzi nelle sue 
imprese. Il conte · Camillo di Cavour lo desiderava alla sua 
mensa, sentendolo volentieri parlare di oratorii e di altri suoi 
disegni. Rattazzi veniva di quando in quando all'Oratorio, 
professando tanta riverenza per Don Bosco da chiamarlo 

_ nelle conversazioni un grand'uomo; anzi furono suggerite da 
lui stesso certe previdenze per evitare molestie da parte della 
potestà civile. Allora poi l'onorevok Vigliani, Ministro di 
Grazia f Giustizia, gli chiedeva per lettera consigli su cose 
diverse, e a Roma lo riceveva con maniere non ordinarie. 
Egli poteva dire il medesimo non di alcuni, ma di molti al­
tri, i quali , anche pessimi in sè, intricati nelle Società se­
grete, pure sostenevano i Salesiani. Non era questa una me­
raviglia? 

- E ancor più meraviglia, soggiunse, è il vedere come 
noi ci tiriamo su, mentre gli altri Istituti cadono. Non vi 
~ono più novizi; quei che vi si ascrivono, non resistono; r;:i,-
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rissimi perseverano. Noi invece, cosa inaudita al mondo in 
questi giorni, ci vediamo circondati da un centinaio di no­
vizi, tutti bene in sanità, tutti molto contenti, che dànno 

tutte le speranze di perseverare. 
- Nè qui cessano le meraviglie. Tutti quelli che cre­

scono nella nostra Pia Società acquistano uno spirito straor-
. dinariamente buono, ed hanno un amore, anzi un ardore 

tale per il lavoro, eh~ non so se possa da altri superarsi. 
Uno solo fa scuola, assiste, studia per sè, conduce al pas­
seggio, fa ripetizione, prepara i giovani alla confessione e 
alla comunione: e questi non sono ancora preti. Io, quando 
penso a tale spettacolo, resto proprio sbalordito e non so 
più far altro che ripetere quelle_ parole: A Domino factum 
est istud et est mirabile in oculis nostris. 

- Se poi dal presente si argomenta del futuro , .fa mente 
si perde. Se in pochi anni fra mill~ difficoltà, con soggetti 
tutti giovani, si condusse avanti tanto bene l'Oratorio che 
ha oltre ottocento · ragazzi; se si apersero dieci case e così 
fimenti che in Italia non ve ne sono altre che possano starci 
di fronte; se poi ora èi siamo estesi con una casa in Francia, 
e con due nell'America, che cosa sarà di noi nell'avvenire? 
E sì che solamente dal '69, cioè da sette anni, si va avanti 
con un po' di sicurezza, essendo stata approvata allora la 
Congregazione; anzi non sono ancora due anni, che furono 
approvate definitivamente le Regole. Che sarà dunque di 
noi ·fra venti o trent'anni? Credo che avremo tesa una rete 

. ben fitta, non solo per tutta l'Italia, ma per tutta l'Europa, 
e col tempo quasi per tutto il mondo. 

- Il gran punto però si è che non ci rendiamo indegni 
dei favori e delle grazie del cielo. Finchè si conserverà il 
vero spirito, la Congregazione andrà avanti a gonfie vele. -

Gli sciami di chierici che si vedevano volteggiare dentro 
e fuori dell 'Oratorio facevano dire che là c'era la fabbrica 
dei chierici. Anche monsignor Zappata, ai genitori che an­
davano da lui per consiglio sulla vocazione dei loro figli , 
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diceva: - Mandate vostro figlio alcuni mesi da Don Bosco, 
e se non ha vocazione, gliela fa venire. -

Non si creda con questo che Don Bosco di leggeri passasse 
sopra alle cautele volute · dalla prudenza e dalla Chiesa. 
Proprio il giorno innan~i erasi presentata a lui una famiglia, 
I?adre, madre e figliuolo, che si dicevano mandati da mon­
signor Zappata. Dissero i genitori: - Questo figlio voleva 
farsi prete; ha promesso tanto, ed ora non vuol più saperne. 
Poveri noi! - Martoriavano quindi il povero giovane per far­
gli dire di sì. Don Bosco li riprese in presenza del figlio, di­
cendo loro: - Ma la vocazione non è mica cosa che si possa 
imporre! Se egli sente in sè questa inclinazione, rifletterà, pre­
gherà e sarà capace di decidersi da sè a ciò che voi deside­
rate. Ma se non sente inclinazione a questo stato, non deve 
in nessun modo venirvi spinto per forza. - Appresso parlò 
confidenzialmente col giovane, il quale andò via lasciandogli 
fondata speranza, che avrebbe proseguito nella carriera ec­
clesiastica. 

In un'altra conversazione simile del 7 gennaio il Servo 
di Dio intratteneva gli astanti sul suo argomento prediletto 
delle Missioni. Il già fatto era un nonnulla a petto di quanto 
egli divisava di fare in seguito. Affrettava col desiderio la 
redenzione della Patagonia. I Gesuiti e altri Missionari ave­
vano tentato indarno d'inoltrarvisi: chè dagli indigeni erano 
stati sbranati. - Ma noi, disse, dall'esperienza degli altri 
prendendo le debite precauzioni, chi sa che non possiamo 
riuscire? Bisognerà metteré per questo fine un col1egio nel 
paese o città ancora un po' incivilita più prossima ai luoghi 
abitati dai selvaggi, e mentre si tiene collegio per gli abi­
tanti di quel posto, procurar di studiare l'indole e i costumi 
delle vicine tribù. Sarebbe gran cosa e non difficile, io credo, 
avere in collegio qualcuno dei figli dei selvaggi, poichè sento 
che vengono nelle città a fare i loro commerci. Contentando 
alcuni di costoro, trattandoli graziosamente, regalandoli, ci 
apriamo già una buona via. Se poi se ne potesse avere 
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uno per guida, il quale si fosse fermato già vari mesi nel 
nostro collegio, questo compirebbe l'opera. Ma quello che 
soprattutto importa si è che non bisogna precipitare, non 
bisogna aver troppa fretta; bisogna apparecchiarci la strada, 
quasi direi, :fingendo di non pensare a loro, ma mettendo 
collegi nelle città ad essi vicine, e con musiche, canti, com­
merci, regali farci conoscere ed amare. Intanto qualche prete 
potrà incominciare ad internarsi · per qualche giorno _in que­
ste terre ed a poco à. poco si potranno fare passi lenti, ma 
sicuri. Se il Signore poi nella sua Provvidenza volesse di­
sporre che alcuno di noi subisse il m,artirio, forsechè per 
questo ci avremmo da spaventare? - La casa di Patag6nes 
dal 1879 e quella di Viedma dal 1880 svolsero precisamente 
questo programma con i risultati a tutti noti. Assalti fal­
liti, insidie sventate sulle prime non mancarono; vi furono 
anche vittime, ma degli elementi e non dei così detti sel­
vaggi. Poichè bisogna dare a questo termine un significato 
non troppo crudo, non cioè quasi di cannibali, ma di abo­
rigeni rozzi, gelosi della loro indipendenza e viventi sotto 
capitribù, che non erano privi di umanità. 

Il Beato vagheggiava da parecchio le Missioni dell'India 
e dell'Australia. Le difficoltà della lingua inglese non lo spa­
ventavano; con un metodo pratico molto più che teorico 
gli pareva che i suoi sarebbero riusciti a cavarsela. Per al­
cuni mesi imparare le parole più necessarie nell'uso comune; _ 
poi mettersi a fare un po' di conversazione, prima rozza­
mente, quindi più a modo; infine cercare un maestro ingles~ 
per la: pronunzia. In sostanza era il metodo Berlitz, venuto 
poi tanto in auge. Di fondare un collegio nell'Inghilterra non 
aveva per allora intenzione. Inglesi all'Oratorio ne erano 
capitati, ma nessuno vi si era fermato . Pochi anni dopo ne 
vennero e si fermarono. Il primo collegio nell'isola dei Santi 
fu apert~ a Battersea, sobborgo di Londra, subito dopo la 
morte del Servo di Dio; ma le trattative duravano già da 
tempo. 
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Il discorso sull'apprendimento delle lingue per le Mis­
sioni condusse il Beato a manifestare un suo disegno, che 
forse allora non fu giudicato utopistico solamente per la 
fiducia illimitata che da tutti si poneva nella sua parola, 

. ma che oggi per noi è prova della · sua lungimirante chiaro­
veggenza. Disse così: - Io vedo che fra non molto qui nel­
l'Oratorio avremo scuole di varie lingue per le Missioni. La 
cosa si potrebbe attuare in questo modq. Cowro che aspi ­
rano alle Missioni, siano divisi in tre categorie. Quei della 
prima ai loro studi letterari e scientifici associno lo studio 
della lingua spagnuola, imparan _do pure i costumi di quelle 
Missioni, dove si parla lo spagnuolo. Quei della seconda, 
mentre attendono agli studi ordinari, si applichino bene 
alla lingua francese . Quei della terza studino con tutto il 
resto anche la lingua inglese, per abilitarsi alle Missioni nei 
luoghi dove questa lingua prevale . Si potrebbero inoltre sta­
bilire queste lingue come accessori progressivi nei corsi di 
filosofia e di teologia. -Così spererei che con poco incomodo 
si riuscirebbe nell'intento _ - Le speranze di Don Bosco si 
sono tradotte nella realtà assai più vasta che ora vediamo, 
proporzionata cioè al campo di apostolato missionario di­
schiuso dalla Chiesa all'attività della Congregazione Sale­
siana. Le tre categorie dell'Oratorio eccole diventate una 
serie numerosa di grandi collegi, dove agli aspiranti Mis­
sionari, chjerici o coadiutori, si dà una formazione ·distinta 
secondo i luoghi a cui sono destinati. 

Dalle private conversazioni passiamo ad ascoltare la 
parola di Don Bosco che tiene conferenza pubblica a tutti i 
suoi chierici presenti nell 'Oratorio; non solo cioè agli ascritti, 
ma anche ai professi. Parlò ad essi della castità. 

Questa conferenza ci è pervenuta in due redazioni, che 
differiscono soltanto in cose accidentali; diamo la preferenza 
a quella del chierico Peloso (r), che è più soddisfacente. 

(r) Cfr. val. XI, pp. 290-291. 
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Pare che il nostro esercito vada ognor più ingrossando. Se tutte 
le volte che io vengo qui, vi debbo vedere sempre più numerosi, il 
diavolo non so come s~ la caverà. 

Cominciamo dal ringraziare il Signore d'averci concesso di poter 
finire nella sua santa grazia l'anno 1875; e ringraziamolo pure d'aver 
incominciato nella sua santa grazia, come speriamo, l'anno 1876. 
Speriamo eziandio di passar bene tutto quest'anno, come è natural­
mente mio desiderio e vostro. 

L'altra volta che io venni qui a fare la conferenza ho detto qual­
che cosa riguardo alla vocazione, suggerendo alcune regole per con­
servarla (1); oggi io dirò qualche cosa riguardo al modo di conser­
vare il frutto di questa vocazione. 

Quando 1.1110· si consacra al Signore, a Lui fa dono di tutte le sue 
passioni ed in special modo a lui consacra tutte le sue virtù . Ma que- · 
ste non si possono tener sempre nei debiti termini, non si possono da 
noi stessi con facilità custodire, specialmente la virtù della castità, 
la quale è il centro su cui si fondano, si basano e si rannodano tutte 
le altre virtù. 

Non intendo io già venir qui a dipingervi le bellezze di questa 
virtù; chè 11011 basterebbe_ro a spiegarle nè conferenze prolungate di 
anni iutieri, nè volumi per quanto grossi e a migliaia, per citare tutti 
gli esen1pi che di essa si trovano nel Nuovo e nell'Antico Testamento, 
e per raccontare gl'innumerevoli miracoli che fece il Signore per con­
servarla ne' suoi divoti. 

Non voglio neanche parlarvi del digitmo, dell'astinenza da un 
cibo piuttosto che da un altro, della mortificazione inso=a dei sensi, 
la quale giova non poco alla conservazione di qùesta vitiù, ed a forti­
ficare lo spirito: oh noi Queste cose voi leggerete nei libri dei Santi 
e vi saranno esposte nelle varie _ conferenze che si faranno. Ma voi di­
rete: - Ecco qui D. Bosco! È venuto per parlare ai suoi chierici in 
particolare, egli li ama come la pupilla dell'occhio, e che cosa ci dirà 
di bello? -

Io vi dirò essere la castità la gemma, la perla più preziosa, in spe­
cial modo per un sacerdote e quindi per un clùerico che ha consacrata 
la sua vita, la sua verginità tutta al Signore. Ora nella posizione in 
cui vi trovate, voi avete bisogno di conoscere certe piccole cose, che 
sonunamente concorrono a conservare m1a virtù così bella, senza la 
quale un sacerdote, un clùerico è nulla; colla quale posseduta un sa­
cerdote, un clùerico è tutto, ed ogni tesoro ha nelle sue mani. 

Veniamo dunque a dire cli queste piccole cose tanto vaptaggiose 
e facili. E quali sono? Noi le verremo esponendo un poco alla volta 
e vedrete cli quanta utilità esse sieno. 

I° Comincio dal dire che non poco gioverà alla conservazione 
della virtù della castità l'esatta osservanza dei propri doveri. Non 

(r) Vol. XI, pp. 508-518. 
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voglio già con questo nome intendere lo studio; le assistenze, il cate­
chismo e tutti gli altri uffizi particolari di ciascm10, ma sibbene che 
si faccia quanto richiedono le prescrizioni delle regole: che cioè vi sia 
puntualità in tutto. Puntualità nel venire al pranzo, nell'andare in 
chiesa o al riposo. 

2° Trovarvi in ricreazione e in questa impiegare il tempo sta­
bilito. Guardate però che la ricreazione non sia una dissipazione, nè 
una mormorazione contro quella regola o quell'altra, oppure contro al­
cm1 Superiore, ma che sia una vera ricreazione, un sollievo dell'animo 
e della mente, che furono al mattino occupati nello studio: finita la 
ricreazione, anche \l corpo sarà sollevato e ciascuno andrà a compiere 
i diversi suoi uffizi: chi allo studio, chi alla meditazione, chi a far 
scuola, ecc. . 

Ma mi direte voi: - Cosa ha da fare la ricreazione colla virtt1 della 
castità? - Ed io vi dirò esser ella un mezzo efficacissimo onde con­
servarla. Voi necessariamente assistete i giovani o dovrete assisterli . 
Certe volte vi" verrà dato di vedere un giovane che sta bene di corpo 
ma è pensieroso. Parla con nessm10 e, quando è interrogato, dice pa­
role ingarbugliate, delle quali nessm10 capisce il senso. Coloro che 
sono istruiti _ ed hanno la grazia di conoscere il cuore unrnno, di pene­
trarne le più intime latebre, conoscono che in quella mente si aggirano 
pensieri non verecondi; conoscono che se quel giovane non è ben tenuto 
d'occhio è capace di andarsi a ficcare in qualche bugigattolo per ivi 
leggere libri osceni; conoscono che la castità in lui corre sommo pe­
ricolo. 

Da che cosa procede questo? Tutto dall'ozio della ricreazione. Col 
fermarsi li solo, la sria mente cominciò a fabbricare certi castelli cui ' 
prima poco o nulla pensava; pensandovi sopra, ne venne il compia­
cimento, quindi il diletto, e dal diletto all'opera è breve il passo . San 
Filippo Neri che conosceva a fondo questa virtù, diceva ai giovani: 
- Gridate, schiamazzate pure quanto volete, ma non fate peccati. -
Perciò i giovani mettevano e molto bene in pratica questo avviso. 

Ma certe volte il frate domestico usciva dalla sua cella e sentendo 
tutto quel rumore e vedendo tutto quel chiasso per i corridoi e i gio­
vani che mettevano sossopra tutto e rompevano tutto, li sgridava. 
- Eh, canaglia! È questa la maniera di fare? Rompere, guastare ogni 
cosa? - Ma i giovani non lo ascoltavano nè punto nè poco; lo lascia­
vano gridare a suo piacimento e continuavano un fracasso da fini­
mondo. Ne avevano avuta la licenza dal Direttore e questo loro ba­
stava. Il;. fraticello, vedendo che que]J.a turba non voleva obbedirlo, 
andò da San Filippo Neri e sdegnato gli disse: - Bisogna assoluta­
mente che venga a sgridare questi ragazzacci. Non vede che fanno 
sprofondar la casa? -

San_ Filippo Neri usciva dalla sua stanza e chiamando a sè tutti 
i giovani: - Neh!, figliuoli, ascoltatemi: State fermi, se potete! Schia­
mazzate piano! - E i giovani si precipitavano a più clamorosi diver-
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timenti e il fraticello si ritirava tutto mortificato e brontolando. 
Avrebbe voluto menare le mani per impedire tanto vandalismo. 

Ma san Filippo non cessava di avvisare sul serio i suoi confratelli, 
dicendo: - Non permettete mai che i giovani stiano oziosi in tempo 
di ricreazione. - Lo stesso dico anche a voi. Camminate, ridete, 
schiamazzate, che sono contento . Non vi dico di ·andar _ ora a giocare 
a barrarotta, chè invece di sabbia trovereste un strato di neve . 

Ma, finita la ricr eazione, anche in ogni altra regola si continui ad 
essere puntuali. 

' Vi sarà studio; e voi non lasciatelo mai: è vostro dovere occupare 
opni ritaglio di tempo per acquistarvi nuove cognizioni. È tempo di 
merenda ? ed io esorto a farla tutti quelli ché ne sentono bisogno. Poi 
vi sarà l'ora della .Chiesa e si vada con divozione per dar buon esempio; 
quindi allo studio. Insomma, tutto a suo tempo e bene. 

Sovrattutto, osservanza nelle regole dell'Oratorio! 
3° Ma òasta tutto questo? Sì che potrebbe bastare, se tutto 

l'orario fosse eseguito fedelmente. 
Una regola che ho sempre raccomandata, raccomando e racco­

manderò sempre , è questa: che alla sera, dette le orazioni, facciate 
il possibil e per non trattenervi a parlare con qualche comp agno . Dopo 
le orazioni si vada subito a letto. 

Chi ha l'obbligo di fare qualche passo cli più nel dormitorio per 
assist ere, lo faccia, ma con riservatezza . . 

Caso mai in quella camerata si avesse un compagno assistente, 
non fermarsi mai a far chiacchiere. 

Peggio ancora è l'andare a dar la buona notte ad un giovane o 
a 1m altro chierico; pt!rchè una parola tira l'altra e la cosa va in lungo: 
e poi il chiacchierare in tempo di camera dopo le orazioni, oltre all'es­
sere vietato dalle regole dell'Oratorio, è giudicato da tutti cosa peri­
colosa. 

Adunque uniformità in tutto e specialmente nel riposo. 
Mi ricordo che Virgilio, n el suo quarto libro delle Georgiche, dice 

che le api, giunto un dato tempo, si mettono tutte a lavor~re ed a 
1m altro momento fisso tutte incominciano a riposarsi. Così si esprime: 
Omnibus una qn ies, labor omnibus unus. 

È nec essario che questa regola si osservi fedelmente. Qui non si 
potr ebbe dire tutto quello che si dovrebbe; ma quello che posso dirvi, 
e che debbo dire, si è che una gran parte dei recenti disordini sono 
avvenuti per- alcuni, i quali, non curando questa regola, andavano 
a chiacchierare alla sera con altri, dando scandaro ai giovani stessi. 
Altri invitavano il compagno a bere nella propria cella. E ciò è 
cosa assolutamente proibita. 

Ciascheduno deve stare nella propria cella, nè si deve muovere 
d 'un passo per andare nella cella di un altro, se non in caso di somma 
necessità. 

Vi fu chi scrisse lettere e fece progetti in queste occasioni, i quali, 

2 - CERTA. lvlemorie _biografich,, Voi. XII. 
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se non erano opposti totalm ente alla virtù dell a cast ità, pure le eran o 
di non lieve inci ampo. Furono gravi dispiaceri che non solo-Do n Bosco 
prov ò, ma li provarono anche quelli -che ne furono cagione, essendo 
stati costretti a sfrattare dalla Congregazione. E perchè? Perchè alla 
sera invece di andare a letto si fermarono a clùacchi era re fuor di 
tempo . Di taluni si ebbero solamente sospetti, ma di altri non m an­
carono prov é certe. Rovinati anche nell 'onore, dovett ero andarsene 
dall'Oratorio, perchè non seppero custodire questa virtù. 

4° Inoltre alcuni che sono tardi nell 'andar e a letto la sera, sono 
eziandio tardi nel levars i al mattino . - A che ora suona la levata? 

- Alle 5 e ½-
- Oh bene! Vuol dire che io posso dormire un quarto d 'ora di 

più. In un altro quarto d'ora io faccio tutto; mi v.esto, mi lavo, fo 
il letto .... -

Ma il quarto d'ora è passato! 
.'._ Adesso leva rmi? Ma .... là .... stiamo ancora cinque minuti. · 

Cinque minuti più, cinque minuti m eno fa poi lo stesso. - Così donne 
o meglio poltrisc e ancora per cinque minuti. 

Ma questi minuti sono passat i e forse ne sono passati più di dieci 
e quindici . 

- Come fare? E h là .... Ho letto in Ciceron e che agli studi osi è 
permesso dir bugie ... (1) e poi le bugie non sono dannose. Dirò che 
non mi sento bene. - Eh, mi ei ca ri , quando si fa così, si dà al corpo 
più di quello che conviene . 

Quelli che dànno da m an giare ad un poledro, ad tm cava ).lino, 
cosa dànno loro per cibo e quanto ? Domand ate lo un poco e vedrete 
che cosa vi rispond era nno. Ess i vi diranno: - NQi loro diamo un poco 
di fieno , un poco di avena, ossia il necessario, ma non di più; perchè 
altrim enti fanno i m atti , rompono il freno e non obbediscono più ad 
alcuno . -

Lo stesso dobbi amo noi dire del corpo. S icut equus et mulus, come 
il cavallo o l'asin o e il mulo. Se noi gli diamo sove rclù o nutrim ento, 
int estard isce e ricalcitra. I ncrassatus, impinguat ·us recalcitravit. 

Il demonio circuit quaerens quem devoret; va atto rno a noi per 
trovare qualche boccon e, nel quale ficcar e i denti e divorarselo. E 
non vi è solam ente il demoni o m eridi ano che assa lta coloro i quali 
vog liono riposar e dopo pranzo, m a vi è an_che il demonio m attutino 
del quale parla il libro di Tobia. 

Questo demonio distoglie eziandio l'animo dalle preghiere. Quando 
vi sono due che pregano , il Signore sta in m ezzo a loro e l 'Ag nello 
immac olato raccogli e le loro divote preghiere e le presenta all'eterno 
Padre, ottenendo grazie, consolazioni e pren1i grandissimi. Al con-

(r) Forse a llud e scherzevo lment e a De ora.t., II , 67-68, dove s i discorre 
di certi mott i, con cui gli uomini di sp irito dissimulano il vero; ma Ci­
cero ne in più luoghi ripro va il m entir e. 
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tra rio quelli che dànno albergo a quest o dem onio, se ne stann o a pol­
trir e sul letto, quindi non partecip ano alle pratich e di piet à che si 
fa nno dagli altri e d a ciò una perdita grav issima pe r graz ie non ri­
cev ute da Dio. 

Di più dànno al corpo un nutrim ento d annoso , il qual nutrim ento 
li rende più pigri, e lamentandos i quasi sempr e di esse re privi del ri ­
poso necessa rio, porgono occas ione al demo nio d i t ent arli ; sebbe ne 
egli non abb ia bisogno che ess i gli porgano occas ioni , poich è queste 
sanno purtrop po cercarsele anche senza sugges tioni. Ed a q.ueste 
tentazioni un polt rone sap rà resist ere, pot rà t enersi su nella cas tità? 
E h ! v i assicuro che è assa i difficile; o pe r lo meno, se resiste, io v i 
dico che ci v uole un mir aco lo della graz ia de l Signo re, che im pedisca 
la cad uta nel pecca t o. 

Ma quest i miraco li il Signor e li fa sem pre ? Oh credete lo pure ' 
che non li fa sem pre! Egli li fa quando ne vede la necess ità , quando 
uno non si è messo d a sè nell 'occas ione; li fa q uando vede che senza 
un mi raco lo non si potrà salvare q uell' anim a dalle unghie dei de ­
m onio. 

Alcuni mi d iranno: - Ma quest a vita io l'ho fatta sempre e non 
· sono mai cad uto. -

Ma io gli rispo ndo: - Non sei m ai cad uto in pensieri , opere, de­
sideri catt ivi ? - Se egli mi rispo nderà negat ivame nte, io gli dirò 
chiaro: - Se tu mi n arri il vero, il Signore ha operato un gra n mira­
colo d i graz ia pe r t enerti su . -

I o non ho tempo d i conta rvi esem pi de i quali ne av rei una q uan-­
t ità enorme; ma ve ne racco nterò un o che ieri sera mi fu r iferit o pe r 
lettera da uno già chierico, e per t ale d ifetto andato via d ~ll' Orat orio. 

Io vo leva porta rla giù e legge rvela; m a l 'ho dim enticat a d i sopra. 
Tuttavfo ve ne dirò qui il t enore. Egli sc rive così: " Una se ra finit e 
le oraz ioni , E lla d alla catted ra caldamente racco mandava ai giovani 
d i gua rdarsi d al dem onio del m attin o, d i n on t rattenersi cioè t ra le 
coltri per alcuni minuti d i più dopo la campana , per godere di quella 
beata pigrizia. 

" I o non volli credere alle sue paro le, non vo lli segu ire il suo con­
siglio e d iceva fr a m e: - Oh ! Don Bosco rico rre a quest 'arte sola­
mente per fa rci alzare per t em po . - Ed io perciò continu ava sempre 
nella mia solit a vita pigra . Ma int anto in quei pochi minuti il dem o­
nio incòmin ciò ad alza rsi lui in vece mia e st andomi attorno, mi pre­
sentava inn anzi una fant asia non m ala, m a sconveniente; poi mi met ­
t eva nella m ente un legge ro pensiero d isonesto , quindi sempre più 
quest o pensiero si fa ceva gigante e imp etuoso: ne veniva quindi la 
compi ace nza, poi il consenso e finalmente l' opera. Andat o via dal­
l'O rat orio girai per un semin ario, poi per un altro, sempre t o rmen­
t at o d agli st ess i pensieri , dallo stesso dem onio del m attin o, finchè mi 
risolsi a m ettere in pratic a q uel suo avv iso. Allora incominci ai ad 
esse re un po' più tranquill o. Quando incomin cia i ad alzarmi , com-
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battei non poco, ma finalmente vinsi la seconda mattina, e il demonio 
fu sconfitto. 

" Ora però io ho perdut o la mia vocazione e sa Iddio come me la 
caverò in questo mondo. 

" Prenda pure, o Don Bosco, da m e un esempio per istruzione dei 
suoi chierici; dica, se vuole, anc he il mio li'ome , chè io credo esservi 
ancora alcm1i di mia conoscenza; e dica pure che tutte queste sven­
tur e che mi affliggono , mi vennero sopra perch è non fui pronto al 
m attino a saltar giù dal letto al suono della levata, onde incomin­
ciare e poi passare santamente la giornata ". 

911 quant i altri esempi dolorosi come questo io potrei raccon­
t a rvi! Ma continuiamo a parl are di questo .demonio mattutino, per­
chè si possono trarre m olte altr e conseguenz e dal nostro ragiona­
m ento e notare tutto _ ciò che succede, anche di poco onorevole, a 
colui che si lascia predominare da questa misera pigrizia. · 

Il nostro poltrone, dopo d i avei; detta la bugia ciceroniana, final-
mente si alza. 

E ce ne vogliono delle stiracc hiature prima che sia sceso di letto! 
È vestito. 
Ma la prima mancanza non basta. Dice: - Ora è t empo di an­

d are a Messa; ma, se vado a Messa, non posso più studiar e la lezione. 
Dunqu e? Andremo in istudio e dopo, se ci sarà ten1po, andremo a 
Messa. -

E va allo studio, ove continua il suo ragionamento: - Andare 
a Messa, mentre gli altri vanno a far colazion e ? Ed io mi sento un 
app ètifo, 1ma fame!. .. Dunque oggi lasce remo d'andare in chiesa e 
pregheremo meglio domani. -

· E va a far colazione . QLtand'ecco s'incontra in uno che gli dice: 
- Com e stai? 

- Oh va bene! 
- Dove vai? 

A far colazione. 
- E la Messa non l' asco lti ? 
- Che cosa vuoi? è già tardi. 
- Quest'oggi è giovedì, e la regola non dice di far la comunione? 
- Ah! già che è vero: ma adesso non c'è tempo (o meglio non 

c'è la vogl~a), la farò doma ni ! -
Ebbene; domandate un po' a costui alla sera come ha passata la 

giornata, ed egli, se è sincero, vi risponderà certam ente che l'ha pas­
sata male, perchè l'h a inc ominci ata colla pigrizia del mattin _o. 

5° Hoc genus daemoniorum non eicitur nisi in ieiu nio et ora­
tione. Attenti: non crediate già che io voglia dirvi che questi difetti 
non si vincono altrimenti che col digim10 prolungato, tutt'altro! Io 
non vi dico che digiuniat e: però una cosa che vi raccomando si è la 
temp eranza . 

Guardatevi specialmente dal vino. Quello che si dà a pranzo e 
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a cena, è appena il necessario nè può far male, anz i è bene che si 
beva: e poi non è già barbera d'Asti da far male. Scr ivete tuttavia 
ben bene nel vostro cuore, che vino e castità non vanno mai d'ac­
cordo insieme. 

Ci vuole temperanza. Ma pure in alcuni manca non poco. 
E fa dispia cere ass ai l 'essersi trovate nelle celle o nei' bauli cli al­

c11110 bottiglie di liqu ori e di v ini , botticini d i acq uavite, pollastri. 
pasticci dolci ed altri manicaretti d i sim il g~e re. Ma cari miei! Alla 
mattin a avete latte e pane a piacimento da potervi abbonda nte­
m ente sos t enta re. _A pranzo avete quello che è necessario e che è di 
sanità e di giovamento al corpo; lo stesso si può dire a cena. Non so 
che cosa vi possa mancare! Mangiare ad ore indebite è da ghiotton i, 
è un aggravarsi di tropp o lo stomaco. E poi vengono ammalati e 
vanno in in fer m eri a. Loro si climanda: - Che cosa hai ? - Essi stan 
lì non sapendo che cosa dire e ti rispondono: - Mi sento .... ho lo 
stomaco ... -

- Oh, lo so che hai lo stomaco : ma che cosa ci h ai fatto? . 
- Mi sento m ale qui al fondo. 
- E h , gli risponderei io: se tu non avessi mangiato troppo e 

fuori di tempo, nè ti sentiresti male, nè saresti costretto ad anelare 
· in infermeria . -

E qui noto un disordine avvenuto in questi giorni stessi , e credo 
che quel t ale che lo comm ise non sia più qui in mezzo a voi . Il fatto 
sta che quel bonomo, mentre tutti gli altri giovan i erano in riposo, 
si ritira nella sua cella ed invita un .suo compagno a far merenda . 

Mangiano un bel pollastro, poi bevono; poi d i nuovo mangiano 
e bev<?no; e dopo aver ciarlato a piacimento, se ne vanno al ripo,so 
con quella piccola bagate lla sullo stomaco e con sommo pericolo di 
guadag narsi w1 colpo apop lett ico, o qualche altro terribi le malore. 

Non so come sia andata per la castità in quei rp.omenti; dico solo 
che se la conservarono intatta, ciò fu per una specia le grazia del Si­
gnore. 

E poi è asso lutam ente proibito condurre persone ne lla propria 
cella. E quando si introdu cono, e l 'obbedienza ? e le regole? dove 
van no esse? 

6° Un'altra cosa che non è punto di vantaggi o alla castità si 
è l'am icizi a; non l 'amicizia vera, fratern a , ma que ll'amicizia part i­
colare che il cuore nostro nutre più per 1mo che per w1 altro . Certun i, 
e non sono i pochi, attratt i da qualche dote sia corpora le che spiri­
t uale di w1 altro compagno, o suba lterno, tendono ad amicarse lo, 
offrendogli ora w1 bicchier di vino, ora un confe tto, ora un libro, ora 
un'imm agine, ora altre cose. 

Si comincia in t a l modo a coltivare le amiciz ie che esclpdono gli 
altri e preoccupano mente e fantasia. Quindi occhiate appassionate, 
strette di mano, baci; poi più avanti qualche letterina, qualche a ltro 
regalo: "fammi questo piacere, fammi quest'altro, vieni , andi amo in 
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quel luogo, in quell'altro". Int anto i due amici si trovano impi gliati 
nel laccio senza che se ne acco rga1io. 

Giovani che per gli anni addietro dava~o molti ssime speranze di 
buona riuscita, ora o non sono più all'Oratorio, o se ci sono ancora , 
menan o una vita ben diff erent e dalla primi era. Avvisati di tron c::ire, 
di rompere certe amicizie particol a ri , non sapeva no darsi ragione di 
simile avviso; essi cre devano in ciò esservi nulla di mal e; ma int anto 
venivano sempre più freddi verso gli altri compàgni, verso i Superiori 
e verso Dio stesso . 

E questi non sono fatti da andar si a leggere nelle storie del Me­
dio Evo, ma sono fatti modern i che ,i.ccaddero e tuttora accadono . 
Io potr ei raccontarvi di m olti e molti èhe si rovinano per queste ami­
cizie, predilezioni e relazioni particolari fra i compagni. Onde io vi 
esorto ad esse re o amici di tutti o di nessuno. 

Usciti di refettorio, è tempo di ricreaz ione. 
V'imbattete in nn vostro amico o scolaro e vi mette te a pas­

seggiare con lui: st a bene. 
Ma se ne v ien e nn altro , poi nn secondo, poi altri ancora, costoro 

siano semp re. trattati al ·pari del primo . 
No11: già, se. siete in compa gnia cii w10 il quale prediligete, anc he 

perchè più studio so, più buono, trattare gli altri diversamente da lui ; 
ma si deve essere padre com w1e, maestro comnne in tutto e per tutti. 

I o stesso posso dirlo schiett amente di non aver nessùno in casa 
che io prediliga più di un altro , tanto il più alto di voi io amo , come 
il più umile artigi ano. Tutti sono miei figli e per sa lvarli volentieri 
darei la mia vita stessa , perchè essi sono e devono esse re tutti, giusto 
il detto di san Paolo, gaudium meum et corona mea. 

7° Un altro mezzo poi per combattere qu esto nemico della 
cas tità, questo demonio ... mi rin cresce il dirlo, m a essendo noi tutti 
qui racco lti da noi soli, voglio darvi un avviso che vi sa rà di npn 
poco giovame nto . 

Quando si va agli agiamenti, bisogna procurare di allontanarsi 
subito finito l'uffizi o , imp erciocchè là è il sito in cui il demonio inc o­
mincia ad assa lire, là nel luo go più schifo so. 

Se nno si ritir a subito, guadagna molto, perchè si leva dall'occa ­
sione di mancare a tanta virtù : altrim enti il demonio lavora, lavo ra 
t err ibilm ente contro chi si trov a così solo; la fantasia incominci a pur 
essa a lavora re e da ciò si possono certe volte avere fun estissime 
consegu enze. 

Se prima si vinse l'int erpera nza per conservare la bella virtù o 
m eglio opponemmo il ieiu nium alla t entazion e, in questo caso si deve 
esercit are l 'ora/io. 

8° Alla sera prendete questa bella abitudin e. Quando siet e per 
ficcarvi sotto le coltri , pronunci ate piano piano qualche preghiera 
e vedrete che il demonio non vi t enterà più. 
·. - Ma, dirà alcnno, io mi addormento subito n on appena sono 






































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































